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IL CASO

Racket delle baby prostitute
Il governo assicura: «Mano dura»
ROMA Contro il rackete losfruttamentodellaprostituzione«èar-
rivata l’ora diagire». GiulianoAmatoriceveDonBenzi - impegna-
todaanniconlasuaassociazionePapaGiovanniXXIIInellabatta-
glia contro il mercato della «obbrobriosa schiavitù», quella della
prostituzione - è assicura l’impegno del governo nel mettere al
bando lo sfruttamento delle lucciole, soprattutto baby. Non è la
primavoltacheilpremier intervienesul fenomeno:neimesi scor-
si Amatoaveva invitato apiùriprese adessere inflessibili contro la
prostituzione, arrivandoad ipotizzare lapunibilitàdeiclienti,che
-adettadiDonBenzi-ètornatoaventilareancheieri.

«Edelresto-hacommentatodonBenzi-perfarlobasterebbeap-
plicare le leggi attuali». Don Benzi - arrivato a Palazzo Chigi ac-
compagnato da due giovani strappate ai giri della prostituzione:
Patricia,nigeriana;eNatalia,moldava-èapparsomoltosoddisfat-
to dallegaranzieottenute: «È stato unincontromolto importante
e bello. Amato hamostratograndesensibilità». Di fatto, a suo giu-
dizio, si tratta di impegnare in maniera più vigorosa le forze del-
l’ordine nel far rispettare le leggi esistenti (da quella sulla violenza
sessuale a quellacontro lo sfruttamentodeiminoria scopodipro-
stituzione).Nonsolo:«LaCortediCassazionehadefinitolaprosti-

tuzione su strada come prosti-
tuzioneschiavizzata. InItalia la
schiavitù è stataabolita,perché
non si colpiscono i clienti che
vanno dalle schiave?». E anco-
ra:«Leleggicisono,bastaappli-
carle: i sindaci sono tutti colpe-
voli, i prefetti hanno un ruolo
importante, ma sono soprat-
tutto i prefetti a dover interve-
nire».

Il modello vincente e da
esportare sull’intero territorio
nazionale è quello applicato a

Rimini, dove - dice ancora don Benzi - «da oltre due anni non c’è
piùprostituzionesustradaedanchequellanei localichiusièforte-
mente contrastata: perché le questure d’Italia non fanno lo stesso
cheaRimini?».Lungidall’essereestirpato, il fenomenoèinpreoc-
cupante aumento: «Le ragazze arrivano ad ondatesemprepiùnu-
merose. E in aggiunta, c’è lo scandalo delle baby-prostitute, le
bambinerapiteaigenitoriovendute».MaDonBenzineècerto:«Il
fenomeno della prostituzione schiavizzata può e deve essere can-
cellato», come ne è prova il ‘modello Rimini (fatto di monitorag-
gio scrupoloso, galera per i protettori, riaccompagnamento alla
frontieradelleragazze,quattropattugliespecializzatedellaPolizia
cheintervengononei locali).«Sesiagiscesimultaneamenteintut-
taItalia,nelgiroditreoquattromesi,nonc’èpiùprostituzione».

L’attentato
al giudice
Borsellino

e sotto
la sorella

Rita

L’INTERVISTA ■ RITA BORSELLINO

«Troppe omertà intorno a Provenzano»
SAVERIO LODATO

«Siamo ancora lontani, lontanis-
simi dalla soluzione del problema
Provenzano, dalla soluzione del
problema mafia. Se c’è un latitan-
te di quello spessore criminale, di
quel livello, che continua a muo-
versi e ad agire liberamente dopo
una vita intera, ciò significa che
dobbiamo ancora fare i conti con
un fortissimo controllo del terri-
torio, omertà diffusa e copertu-
re». Coperture “eccellenti”? «È
inutile enfatizzare: la parola “co-
perture” rende benissimo l’idea».
Rita Borsellino usa pochissimo gli
aggettivi, appartenendo alla
scuola di chi comunica attraverso
concetti concisi che non lasciano
troppi spazi alle «sfumature» in-
terpretative. Non ama gli inter-
venti pubblici. Preferisce dialoga-
re ogni anno con centinaia e cen-
tinaia di giovani. Li incontra nel-
le scuole di tutt’Italia insieme ad
Antonino Caponnetto, anche se,
negli ultimi tempi, lo stato di sa-
lute dell’anziano capo del «pool»
antimafia di Palermo non è dei
migliori, e questo fa sì che spesso
lei si trovi sola a fronteggiare le
domande dei ragazzi.
Diciamo subito che la sorella di
Paolo Borsellino non è contenta
di questo gran parlare che si fa
del «caso Provenzano». I risultati
- mi dice - si conseguono con i
fatti non con chiacchiere defati-
ganti e polveroni. Soprattutto si
allarma quando il grande parlare
fa seguito al grande tacere. Per-
ché il silenzio prima e il gran par-
lare oggi, mi chiede con il suo
dolcissimo sorriso sulle labbra?

Perché,signoraBorsellino?
«È una cosa che mi inquieta mol-
to. Quando problemi che sem-
bravano dimenticati tornano im-
provvisamente alle luci della ri-
balta, si corre il rischio di “bru-
ciarli” senza essere riusciti mini-
mamente a risolverli. Quando un

argomento è per troppo tempo
sulle prime pagine dei giornali
poi perde di interesse come se
non esistesse più. È un copione
che abbiamo visto spesso nelle
vicende di mafia. È già successo».

Aqualicasisiriferisce?
«A tutte quelle volte in cui sem-
brava che il problema non esiste-
va perché non era più di moda.
Con la conseguente disattenzio-
ne dell’opinione pubblica che
aveva dimenticato il problema ri-
tenendolo superato».

Se dipendesse da lei, quale sareb-
belaricettagiusta?

«La continuità. L’attenzione alta-
lenante, un po’ sì e un po’ no,
non ha mai pagato. Ci sono fasi
in cui la lotta alla mafia viene
esaltata e fasi in cui
viene bistrattata tan-
to da diventare quasi
antipatica».

Signora Borsellino,
quello che accade
potrebbe stare a si-
gnificare che sta
tornando la «mo-
da» dell’antima-
fia?Comunque è
preferibile ungran-
de parlare a un
grande tacere. Non
ècosì?

«Non so se il parlare
di mafia stia tornando di moda. È
tornato alla ribalta questo nome
di Bernardo Provenzano, ma è un
nome che rischia di suscitare più
curiosità che autentico interesse
per la gravissima tragedia sociale
che sottende».

Signora Borsellino, non capita
tuttiigiornienoncapitaintuttii
paesidelmondocheilcapodiuna
multinazionale del crimine rie-
sca a farsi beffe dei suoi insegui-
tori. Ammetterà che la curiosità
per un«fantasma»indicatocome
il capo dei capi di Cosa Nostra è
naturaleecomprensibile?

«Capisco il suo punto di vista.
Ma non sarebbe stato meglio se

questa curiosità si fosse manife-
stata nell’intero arco dei quaran-
t’anni? Invece per lunghi periodi
ci si è dimenticati di Provenzano.
Tanto che più volte venne venti-
lata l’ipotesi che fosse addirittura
morto».

Signora Borsellino, l’avvocato
Salvatore Traina che difende
Provenzanodaquindicianni,do-
menica ha dichiarato all’ ”Uni-
tà” che il suo assistito è «vivo, ve-
getoelucido».Eche,conognipro-
babilità, non sta in Sicilia, e forse
nemmeno in Italia. Significherà
qualcosa?

«Ora il suo avvocato ci dice an-
che che è assolutamente inno-
cente, che non ci sono prove
contro di lui, che non è il capo di

Cosa Nostra, che è
persino povero. E tut-
to questo nonostante
nove ergastoli defini-
tivi. Mi sembra che il
gioco delle parti, in
fatti di mafia, stia or-
mai raggiungendo li-
velli pirandelliani».

L’avvocato Traina,
ha garbatamente in-
vitato Provenzano a
costituirsi. Ci saran-
no certamente degli
aspetti che non co-
nosciamo. Ci saran-

no certamente retroscena «pe-
santi» in un appello del genere.
Malaportatadelfattorimane.

«Già. Ma perché l’avvocato lo ha
fatto dalle pagine di un giorna-
le?»

Perchésecondolei?
«Penso che avesse interesse a che
altri sapessero. Non credo che per
quarant’anni lui abbia comunica-
to con il suo assistito attraverso le
pagine dei giornali».

A chi sarebbe rivolto il segnale?
DentroofuoriCosaNostra?

«Anch’io posso solo formulare
delle domande. Agli uomini vici-
ni a Provenzano? O alle istituzio-
ni?»

L’avvocato Traina ha escluso che
il suo cliente possa essere al cen-
tro di una trattativa fra boss e
Stato.Hadettoespressamente:«il
mio assistito non ha alcun titolo
perunatrattativa».

«Mi auguro che Provenzano non
apra una trattativa con lo Stato.
Soprattutto mi auguro che lo Sta-
to non accetti di trattare con lui.
Questi non mi sembrano argo-
menti da trattativa. La verità si ri-
stabilisce nelle aule di giustizia».

Lei ha fiducia nella nostra «giu-
stizia»?

«...mi lascia finire: anche se, in
alcuni casi, la verità non emerge
neanche nelle aule di giustizia.

Ciò non toglie che io ho sempre
rispettato tutte le sentenze, aven-
do fatto di questo principio una
mia regola personale».

Signora Borsellino, ieri sull’
”Unità” è intervenuto anche il
procuratore capo di Palermo Pie-
tro Grasso. Ha ricordato come il
suo ufficio dedichi un’attenzio-
ne eccezionale al ricercato nume-
ro uno. Siè detto stufodellevocie
delle congetture, dei «forse» e dei
«vedremo», delle chiacchiere da
007chespessotentanodidefinire
l’identikitdiun«fantasma»sulla
base di indizi troppo labili, “covi
caldi”, “covi semicaldi”, “covi
freddi”, li ha ironicamente defi-

niti. E infine, alla domanda sul-
l’eventualità che il «fantasma» si
consegni alla giustizia ha rispo-
sto: «preferirei arrestarlo». Si-
gnora Borsellino, lo cercano dav-
veroopirandellianamente,come
dice lei, si recita a soggetto anche
aquestoproposito?

«Secondo me lo cercano davvero.
Almeno da quando la ricerca dei
latitanti è diventata un punto im-
portante della strategia repressiva
e antimafiosa. Vuole sapere per-
ché non lo trovano? Per quello
che le dicevo all’inizio: controllo
mafioso del territorio, omertà,
complicità. Sono i tre fattori che
giocano tutti a favore di Proven-
zano. Ma anche a favore di tutti
gli altri latitanti. Una lista lunga,
molto lunga, come ha ricordato il
procuratore Grasso in questa sua
intervista all’ ” Unità” che condi-
vido per intero».

Signora Borsellino, Tommaso
Buscetta, incontrandomi qual-
che mese prima della sua morte,
mi affidò un testamento amaro:
«La mafia ha vinto». Non le chie-
do di commentare quel giudizio
chehasollevatogiàtantepolemi-
che. Malechiedo,questosì,qualè
l’attuale statodellalottaallama-
fia?

«Negli anni sono stati fatti enor-
mi passi avanti, è innegabile. Ma
sinceramente le dico che ce ne
sono altri, altrettanto enormi, an-

cora da fare. Il fatto è che prima
questa lotta si svolgeva in un cli-
ma assolutamente positivo, di
grandissima attenzione dell’ opi-
nione pubblica, di attenzione vi-
gile da parte delle istituzioni, di
coralità di intenti, di obbiettivi,
di programmi. Oggi non è più co-
sì. Si continua a farla, questa be-
nedetta lotta alla mafia, ma in un
clima assolutamente differente».

Quale?
«Nel migliore dei casi è un clima
di indifferenza, se non addirittu-
ra di ostilità».

Mifacciaqualcheesempio?
«Non è difficile. Il principale so-
spettato oggi è il Pubblico Mini-
stero, non è più il mafioso. E l’al-
tro esempio è il rito abbreviato al
quale possono accedere i mafiosi
per evitare in extremis l’ergasto-
lo. Ma è logico che i boss appro-
fittino di tutte le situazioni favo-
revoli. L’errore è stato avergliele
offerte».

Signora Borsellino, quale lungo
sonnohageneratosimilimostri?

«Probabilmente mancano gli epi-
sodi eclatanti capaci di suscitare
emozioni e reazioni. Una mafia
che non commette delitti eccel-
lenti e non mette a segno stragi è
una mafia che finisce con l’avere
un effetto soporifero e narcotiz-
zante su tutti noi...Che tragico
abbaglio».
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“La mia ricetta
per la lotta
alla mafia

è la continuità
nell’impegno

attivo

”

Napoli, blitz al summit dei boss
Sette arresti: preparavano una strage? Domenica un altro morto

La Presidenza e il Consiglio d’Amministra-
zione della Coop Toscana Lazio partecipa-
no con profonda commozione al lutto della
famigliaBertiniperlascomparsadi

ALESSIO BERTINI
cooperatore, consigliered’amministrazione
e vice presidente della Coop “La Proletaria”
neglianniSessanta.

La Presidenza, la Direzione e il Consiglio di
Amministrazione di Coop Lombardia espri-
monosincerocordoglioe siassocianoaldo-
loredei famigliariperlaprematurascompar-
sadi

ALEX IRIONDO
ricordandone con rimpianto lequalità uma-
needidirigentepolitico.

Milano,13giugno2000

LaU.d.b.deiDsRigoldipartecipaal luttodel-
lafamigliaesalutaconaffettoilcompagno

ALEX
Contepersempre.

Milano,13giugno2000

I Democratici di Sinistra di Corsico parteci-
pano con profonda commozione al dolore
della famiglia per la immatura scomparsa
delcarocompagno

ALEX IRIONDO
Corsico,13giugno2000

La Segreteria e l’apparato Spi-Cgil Milano
partecipano al dolore della famiglia per la
prematurascomparsadelcompagno

ALEX IRIONDO
Loricorderannosemprecongrandeaffetto.

ALEX
resterai sempre nel cuore di tutti gli ammini-
stratori che Ti hanno conosciuto ed apprez-
zato nel lavoro di politico e amministratore,
mentreTi rimpiangoper laprematurascom-
parsa.
SergioGraffeosindacodiCorsico.

Corsico,13giugno2000

Ciao

ALEX
la tuaforza, la tua intelligenza, il tuocoraggio
e generosità saranno sempre con noi. Il
GruppoconsiliareDemocraticidisinistraMi-
lano:Ainom,Emilia,Gabriella,Giovanni,Le-
le, Stefano, Valter, Aldo,Alfina, Carla,Corra-
do,Emilio,Fausta.

Milano,13giugno2000

Ciao

ALEX
FiorenzaAnatrini.

Siena,13giugno2000

LecompagneeicompagnidellaU.d.b.Sere-
naCarrèpartecipanoaldoloredella famiglia
perlascomparsadelcaro

ALEX
Milano,13giugno2000

Le compagne e i compagni della Cgil Brian-
za partecipano con commozione al dolore
deifamiliariedegliamiciperlascomparsadi

ALEX IRIONDO
Ne ricordano l’umanità e le doti politiche
stroncateimmaturamentedallagravemalat-
tia.

13/6/1996 13/6/2000

ANTONIO CESARETTI
La sezione Ds Alessandrino-Quarticciolo e i
familiiari loricordanoconaffetto.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.

NAPOLI I capiclan si erano
dati appuntamento nel pome-
riggio, in un cortile privato
protetto da una cancellata, in
vico Lepre a Pontenuovo. Un
summit tra affiliati al clan Lic-
ciardi (tra i protagonisti della
faida all’interno del cartello di
bande dell‘ Alleanza di Secon-
digliano) e di altri boss della
camorra. Era appena iniziato,
quando un blitz della squadra
mobile di Napoli ha messo fi-
ne alla riunione. Sette dei die-
ci pregiudicati sorpresi in un
cortile del popolare Borgo
Sant’Antonio Abate sono stati
arrestati, mentre altri tre sono
riusciti a fuggire. La polizia ha
anche sequestrato una pistola
357 magnum, della quale uno
dei presenti ha cercato di di-
sfarsi, e tre bombe a mano.

L’operazione è scattata nel-
l’ambito delle indagini sul du-
plice omicidio avvenuto saba-

to sera nei Quartieri Spagnoli
di Luigi De Falco e Giuseppe
Di Tommaso. Ma la guerra
della camorra non si ferma.
L’ultima vittima è Ferdinando
Striano, 33 anni, ucciso do-
menica sera in un agguato nel
quartiere di San Giovanni a
Teduccio. È la settima vittima
della guerra di camorra, forse
l’ultimo atto in ordine di tem-
po della frattura determinata-
si all’interno del cartello cri-
minale denominato Alleanza
di Secondigliano. In ogni ca-
so, il settimo morto ammazza-
to in una settimana a Napoli.
La pista privilegiata dagli in-
quirenti è infatti quella del re-
golamento di conti in seno al-
l’Alleanza. Ma la polizia segue
anche una ipotesi investigati-
va parallela, fondandosi su
una chiave di lettura tutta in-
terna alla realtà criminale del
quartiere e della zona alla pe-

riferia orientale, caratterizzata
da una rete di alleanze e di
contrasti con il «cartello». Se-
condo quanto accertato dalla
squadra mobile, Striano aveva
frequentazioni con esponenti
dei clan locali Rinaldi e Reale.
Nel suo curriculum giudizia-
rio, precedenti per droga risa-
lenti al 1998. Nel quartiere di
San Giovanni a Teduccio,
l’uomo negli anni scorsi gesti-
va un negozio di fiori. Poi si
era trasferito in Toscana dove
aveva avviato un fiorente
commercio di capi di abbiglia-
mento. Faceva il «magliaro»,
spiegano in Questura, ma non
aveva reciso evidentemente i
rapporti con esponenti della
malavita.

Domenica sera Striano si era
intrattenuto con la moglie e il
figlioletto nel parco Oberdan
dove erano in corso i festeg-
giamenti per la promozione

in serie A del Napoli. I familia-
ri erano già rincasati quando
l’uomo è caduto nell’agguato
in via Ferrante Imparato, a po-
chi metri dall’ingresso del pa-
lazzo dove abita. Sembra che a
esplodergli contro i sette
proiettili, quattro dei quali
andati a segno, sia stato un
killer solitario. Striano almeno
una volta al mese tornava a
Napoli, nel suo quartiere. Può
darsi - ipotizzano gli inquiren-
ti - che intendesse gestire atti-
vità illecite entrando in con-
trasto con esponenti della ca-
morra locale.

L’omicidio di Striano è il
cinquantesimo dall’inizio del-
l’anno. Gli ultimi mesi sono
stati caratterizzati da una
escalation di delitti, sia nella
periferia nord (Secondiglia-
no), sia nel centro antico
(Quartieri Spagnoli) e alla pe-
riferia orientale.


